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PROGETTO PER LA SCUOLA SECONDARIA DI II° GRADO 
DI PORDENONE 

PERCORSO TEATRO

  

In collaborazione con

Con il sostegno di

TEATRO PILEO
Prata di Pordenone 



 

25a edizione 

PERCORSO TEATRO 
a cura di Carla Manzon  
 
Adotta uno spettacolo è sostenuto dalla Regione Friuli Venezia Giulia e dalla Fondazione Friuli  

ed organizzato in collaborazione con l’Ente Regionale Teatrale del Friuli Venezia Giulia, 

il Teatro Marcello Mascherini di Azzano Decimo e il Teatro Pileo di Prata di Pordenone, 

e coinvolge attivamente i teatri: 
¡  Auditorium Centro Culturale Aldo Moro di Cordenons 
¡  Auditorium Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento  
¡  Teatro Comunale di Zoppola  
¡  Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
¡  Teatro Miotto di Spilimbergo 
¡  Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia  
¡  Teatro Pileo di Prata di Pordenone  
¡  Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago 
¡  Teatro Zancanaro di Sacile  
 
 
IL PERCORSO IN NUMERI  
 

Spettacoli proposti: 27 (di cui “adottati” 16) 

Teatri: 9 

Adesioni: 1121 

Partecipanti: 813 (inferiori alle adesioni per indisponibilità di posti nei teatri) 

Classi: 40 

Istituti coinvolti: 8  

� I.S.I.S. E. Torricelli Maniago 
� I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
� I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
� I.S.I.S. Mattiussi-Pertini Pordenone 
� I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento 
� I.T.S.T. J.F. Kennedy Pordenone 
� Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
� Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone 

 
 



AREE TEMATICHE e SPETTACOLI SELEZIONATI PER LA STAGIONE 2022-2023 
 
 
AREA TEMATICA 1: I CLASSICI    
 
Teatro Zancanaro di Sacile 
11 novembre 2022 
 

Auditorium Centro Culturale Aldo Moro di Cordenons 
12 novembre 2022 
 

IL MERCANTE DI VENEZIA  
di William Shakespeare 
traduzione Masolino D’Amico 
con Franco Branciaroli, Piergiorgio Fasolo, Francesco Migliaccio 
e Emanuele Fortunati, Stefano Scandaletti, Lorenzo Guadalupi, Giulio Cancelli, Valentina Violo, Dalila Reas, 
Mauro Malinverno, Mersila Sokoli 
regia e adattamento di Paolo Valerio 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile  
Classi: 3^ A SA – 3^ A SU 
Coordinatori: proff. Nicla Gava, Monica Copat, Paolo Zaia 
 

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 3^ A SC – 4^ C LIN 
Coordinatrici: prof.sse Paola Schincariol, Daniela Turchet  
 

I.T.S.T. J.F. Kennedy – Pordenone 
Classe: 5 C MM 
Coordinatrice: prof.ssa Alessandra Magoni 
 
 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago  
3 dicembre 2022 
 

Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
21 gennaio 2023 
 

LISISTRATA 
di Aristofane 
adattamento e regia di Ugo Chiti 
con Amanda Sandrelli, Giuliana Colzi, Andrea Costagli, Dimitri Frosali, Massimo Salvianti, Lucia Socci, 
Gabriele Giaffreda, Elisa Proietti, Lucianna De Falco 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago  
Classi: 2^ A – 3^ B 
Coordinatrice: prof.ssa Silvia Zaia  
 

I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile  
Classe: 5^ B LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Marta Raminelli  
 

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento  
Classi: 5^ C ESABAC 
Coordinatore: prof. Alessandro Dose 
 
 



Teatro Miotto di Spilimbergo 
11 dicembre 2022 
 

SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE 
di William Shakespeare 
traduzione di Antonio Mazzara 
con Jurij Ferrini, Paolo Arlenghi, Jurij Ferrini, Maria Rita Lo Destro, Agnese Mercati, Chiara Mercurio,  
Federico Palumeri, Stefano Paradisi, Michele Puleio, Rebecca Rossetti  
regia di Jurij Ferrini 
 
 
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
12 febbraio 2023 
 

OTELLO  
di William Shakespeare 
traduzione Emilio Cecchi e Giovanna Cecchi 
con Jurij Ferrini, Rebecca Rossetti 
e Paolo Arlenghi, Sonia Guarino, Maria Rita Lo Destro, Agnese Mercati, Federico Palumeri, Stefano Paradisi, 
Michele Puleio 
regia Jurij Ferrini 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 3^ B SC – 3^ C LIN – 3^ G SC 
Coordinatrici: prof.sse Daniela Turchet, Elena Guzzetta, Natalia Troia 
 

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento  
Classi: 4^ B TUR – 4^ C ESABAC 
Coordinatori: proff. Fabiola Fontanel, Alessandro Dose 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



AREA TEMATICA 2: IL TEATRO DELLE EMOZIONI   
 
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
26 novembre 2022 
 

EVERY BRILLIANT THING  
Le cose per cui vale la pena vivere 
di Duncan Macmillan 
co-regia e interpretazione Filippo Nigro 
impianto scenico e regia Fabrizio Arcuri 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 1^ A SC  
Coordinatore: prof. Francesco Colussi 
 
 
Teatro Comunale di Zoppola  
14 gennaio 2023 
 

QUE SERÁ 
di Roberta Skerl 
con Paolo Triestino, Edy Angelillo, Roberto D’Alessandro 
regia Paolo Triestino 
 
 
Teatro Zancanaro di Sacile  
3 marzo 2023 
 

Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago  
4 marzo 2023 
 

TRE UOMINI E UNA CULLA 
di Coline Serreau 
adattamento teatrale di Coline Serreau e Samuel Tasinaje 
traduzione di Marco M. Casazza 
con Giorgio Lupano, Gabriele Pignotta, Attilio Fontana, Fabio Avaro, Siddhartha Prestinari e Malvina Ruggiano 
regia di Gabriele Pignotta 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone  
Classe: 2^ D C 
Coordinatrice: prof.ssa Fausta Morassutto  
 
 
Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
23 aprile 2023 
 

FIORI D’ACCIAIO 
di Robert Harling 
con Tosca D’Aquino, Rocío Muñoz Morales, Emanuela Muni, Emy Bergamo, Martina Difonte 
regia di Michela Andreozzi e Massimiliano Vado 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 3^ F – 4^ G – 4^ H  
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto 
 
 



AREA TEMATICA 3: TEATRO È SOCIETÀ 
 

 
 
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
13 novembre 2022 
 

CI VUOLE ORECCHIO 
Elio canta e recita Enzo Jannacci 
regia e drammaturgia di GIORGIO GALLIONE 
arrangiamenti musicali di Paolo Silvestri 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 1^ E 
Coordinatore: prof. Marco Coral 
 
 
Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia  
23 novembre 2022 
 

MUSEO PASOLINI 
di e con Ascanio Celestini 
voci Grazia Napoletano e Luigi Celidonio 
musiche Gianluca Casadei 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 5^ C LIN 
Coordinatore: prof. Francesco Colussi 
 
 
Teatro Pileo di Prata di Pordenone  
25 novembre 2022 per la Giornata mondiale contro la violenza sulle donne 
 

VOLO. IL PRIMO PASSO È STACCARSI  
Scritto, diretto e interpretato da Francesca Brizzolara 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 5^ B LS 
Coordinatrice: prof.ssa Georgia Bergamo 
 
 
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
4 dicembre 2022 
 

IO SONO UNA FORZA DEL PASSATO. Pasolini e la Musica 
Concerto per voce e cinque strumenti 
da un’idea di Antonello Paliotto e Marco Beasley 
 
 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago 
14 dicembre 2022 
 

IN NOME DEL PADRE 
di e con Mario Perrotta 
consulenza alla drammaturgia Massimo Recalcati 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago  



Classi: 2^ C – 4^ S – 4^ T 
Coordinatori: proff. Sara Dicembrino, Emanuele Giglio 
 
 
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
26 gennaio 2023 
 

IL CACCIATORE DI NAZISTI 
L'avventurosa vita di Simon Wiesenthal 
basato sugli scritti e sulle memorie di Simon Wiesenthal 
con Remo Girone 
testo e regia Giorgio Gallione 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 3^ F – 4^ G – 4^ H – 5^ C LIN – 5^ H 
Coordinatori: proff. Francesca Doretto, Francesco Colussi, Giovanni Tasca 
 

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento  
Classe: 3^ A FM 
Coordinatori: proff. Sara Antoniali, Paolo Muz 
 
 
Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
24 febbraio 2023 
 

LILI ELBE SHOW  
spettacolo di danza liberamente ispirato al libro The Danish Girl 
coreografie di Simone Repele e Sasha Riva 
 
 
Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia  
29 marzo 2023 
 

SANI! Teatro fra parentesi  
di e con Marco Paolini  
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 2^ C LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Elena Marzotto 
 

I.S.I.S. Mattiussi-Pertini – Pordenone  
Classe: 5^ B AFM 
Coordinatrice: prof.ssa Letizia Andreozzi  
 

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento  
Classe: 5^ A FM 
Coordinatori: proff. Sara Antoniali, Bruno Da Dalt 
 
 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago 
18 aprile 2023 
 

SE NON POSSO BALLARE… NON È LA MIA RIVOLUZIONE 
ispirato al libro Il catalogo delle donne valorose di Serena Dandini 
con Lella Costa 
progetto drammaturgico di Serena Sinigaglia, scrittura scenica di Lella Costa e Gabriele Scotti 
regia di Serena Sinigaglia 



AREA TEMATICA 4: IL TEATRO È RACCONTO 
 

 
Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
2 febbraio 2023 
 

DON CHISCIOTTE 
liberamente ispirato al romanzo di Miguel de Cervantes, adattamento di Francesco Niccolini 
drammaturgia di Roberto Aldorasi, Alessio Boni, Marcello Prayer, Francesco Niccolini 
con Alessio Boni e Serra Yilmaz 
regia Roberto Aldorasi, Alessio Boni, Marcello Prayer 
 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 4^ G – 4^ H 
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto 
 

I.S.I.S. Mattiussi-Pertini – Pordenone  
Classe: 4^ B AFM 
Coordinatrice: prof.ssa Letizia Andreozzi  
 

I.T.S.T. J.F. Kennedy – Pordenone 
Classe: 4^ A MM 
Coordinatrice: prof.ssa Alessandra Magoni 
 

Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone  
Classe: 4^ C LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Sara Sbriz  
 
 
 
Teatro Pileo di Prata di Pordenone  
11 febbraio 2023  
per la Giornata del Ricordo 
 

PASSI  
La speranza è come un paio di scarpe strette 
di e con Marco De Rossi 
regia e drammaturgia Gianmarco Busetto 
 
 
 
Auditorium Centro Culturale Aldo Moro di Cordenons 
30 marzo 2023 
 

PARADISO DALLE TENEBRE ALLA LUCE 
scritto da Simone Cristicchi in collaborazione con Manfredi Rutelli 
musiche di Valter Sivilotti, Simone Cristicchi 
con Simone Cristicchi 
 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone  
Classe: 5^ E LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Valentina Zappa  
 
 
 
 



Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
12 aprile 2023  
 

LA CORSA DIETRO IL VENTO 
Dino Buzzati o l’incanto del mondo 
drammaturgia e regia di Gioele Dix 
con Gioele Dix e Valentina Cardinali 
 

SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classe: 5^ A SC 
Coordinatrice: prof.ssa Daniela Turchet 
 

Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone  
Classe: 5^ B LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Sara Sbriz  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



AREA TEMATICA 5: ATTRAVERSO IL COMICO 
 
 
Teatro Comunale di Zoppola  
19 novembre 2022 
 

OETZI, ÖTZI, UTZI O QUALCOSA DI SIMILAUN.  
L’uomo venuto dal ghiaccio 
di e con Andrea Appi e Ramiro Besa 
 
 
Teatro Zancanaro di Sacile  
18 dicembre 2022 
 

PERFETTA 
scritto e diretto da Mattia Torre 
con Geppi Cucciari 
 
 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago  
10 gennaio 2023 
 

IL DELITTO DI VIA DELL’ORSINA 
di Eugène-Marin Labiche 
traduzione Andrée Ruth Shammah e Giorgio Melazzi 
con Massimo Dapporto, Antonello Fassari, Susanna Marcomeni, Andrea Soffiantini, Christian Pradella,  
Luca Cesa-Bianchi, Antonio Cornacchione 
adattamento e regia Andrée Ruth Shammah 
 
SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago  
Classe: 4^ A 
Coordinatrice: prof.ssa Sara Elisabetta Sgromo 
 

Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone  
Classe: 4^ A C 
Coordinatrice: prof.ssa Maria Carolina Tedeschi  
 
 
Teatro Comunale di Zoppola  
15 febbraio  
 

Teatro Miotto di Spilimbergo  
16 febbraio 2023 
 

GATTA MORTA 
di Francesca Reggiani, Valter Lupo e Gianluca Giugliarelli  
con Francesca Reggiani 
 
 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago  
15 novembre 2022 
 

Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
4 marzo 2023 
 

OBLIVION RHAPSODY 
uno spettacolo di e con Oblivion 
regia Giorgio Gallione 



 
Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia  
25 gennaio 2023 
 

AMORI E SAPORI NELLE CUCINE DEL GATTOPARDO 
di Roberto Cavosi 
con Tosca D’Aquino e Giampiero Ingrassia 
e con Giancarlo Ratti, Tommaso D’Alia, Rossella Pugliese, Francesco Godina 
regia e progetto luci Nadia Baldidi  
 
SPETTACOLO ADOTTATO DA:  
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento  
Classi: 3^ F – 4^ G – 4^ H – 3^ D LIN 
Coordinatrici: prof.sse Francesca Doretto, Elena Marzotto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ELABORATI DEGLI STUDENTI 
 
 
Teatro Zancanaro di Sacile  
11 novembre 2022 
 

IL MERCANTE DI VENEZIA  
di William Shakespeare 
 
 
PROTAGONISTI AI MARGINI DELLA SCENA 
 

Ma Shylock è davvero il cattivo della commedia? 
Il 10 novembre alle ore 20.45 è andata in scena al Teatro Pasolini di Casarsa l’opera shakespeariana “Il mercante di 
Venezia”. 
Il finale è stato sconvolgente: la conversione di Shylock al cristianesimo invita lo spettatore a domandarsi se 
veramente lui, dopo essere stato umiliato e tradito dalla figlia, si meriti tutto questo. 
Il personaggio interpretato da Franco Branciaroli tiene viva l’attenzione del pubblico, che si concentra sul suono 
rauco, duro, profondo, ispido della sua voce. 
Creano un grande coinvolgimento il gioco delle luci e i suoni resi vocalmente e dal battere delle mani degli attori 
relegati nelle zone non illuminate del palco, marginali all’azione. Se da una parte prevalgono gli ideali dell’amore (il 
rapporto tra Bassanio e Porzia) e dell’amicizia (tra Antonio e Bassanio), nella scena occupano spazio anche 
l’intolleranza, gli scontri di civiltà (Antonio e Shylock), la gestione differente del denaro. Nella scena finale, quando 
tutti hanno danzato, muovendosi all’unisono con passi semplici, i personaggi si sono ritrovati tutti sullo stesso piano 
d’importanza all’interno della commedia, ribadendo l’idea di “compagnia d’attori”. 
Ottima l’idea del regista Paolo Valerio, che ha reso spettatori ai margini della scena le comparse quando non erano 
coinvolte. 
Come dice Shakespeare “considero il mondo per quello che è: un palcoscenico dove ciascuno deve recitare la sua 
parte”. 
 

Alice Francescutto 
Classe 4^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
 
SUL FILO DEL RASOIO 
 

Oro, argento e piombo, quale scegliere? Il defunto padre della bellissima Porzia, interpretata da Valentina Violo, 
aveva stabilito che sarebbe stata questa la prova che avrebbe dovuto affrontare chiunque avesse voluto sua figlia 
come sposa. 
Dalla regia di Paolo Valerio nasce un'opera accattivante che mantiene gli spettatori con il fiato sospeso dall’inizio 
fino al lungo applauso finale. 
L’opera shakespeariana “Il mercante di Venezia”, ambientata nel XVI secolo, prende vita nel Teatro Pier Paolo 
Pasolini di Casarsa la sera del 10 novembre 2022. 
La musica parte, gli attori, seduti ai lati della scena, diventano musicisti e cantanti e iniziano ad intonare una melodia 
arabeggiante; entra in scena il principe del Marocco, dall’alto vengono calati tre scrigni, la tensione arriva all’apice 
ed egli compie la sua scelta. 
Seguirà altra musica, questa volta si introduce nella scena il principe d’Aragona, accompagnato dal suono di una 
chitarra e di un flauto, che insieme alla voce e alla percussione creano un canto ammaliante. 
Antonio Di Pofi, responsabile delle musiche, riesce a coinvolgere il pubblico grazie all'armonia creata nella sala. 
Per l’ultima volta i tre scrigni verranno calati: sarà Bassanio, interpretato da Stefano Scandaletti, a compiere la sua 
scelta adesso. 
Dopo più di due ore i protagonisti iniziano a danzare e la palla stroboscopica riflette le luci dell’ambiente, finora 
illuminato solamente dall’occhio di bue puntato sugli attori, della stanza illuminata al primo piano dell’edificio 
incastonato nella scenografia e delle torce usate dai personaggi nelle scene notturne. 
Lo spettacolo finisce come è iniziato: la musica avvolge gli spettatori incantati dal ballo lento degli attori. La figura 
imponente di Shylock, interpretato da Franco Branciaroli, che ruba il ruolo di protagonista al mercante di Venezia 



Antonio, ci ricorda che l'unico eroe sconfitto è proprio l'usuraio ebreo, che non ha usato il rasoio sul corpo del suo 
nemico per ottenere la pattuita libbra di carne. 
 

Francesca Simionato 
Classe 4^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
 
ODIA IL PROSSIMO TUO COME TE STESSO 
 

Una Venezia oscura, torbida, quella della scenografia di Marta Crisolini Malatesta, con chiaroscuri suggeriti dalle 
luci di Gigi Saccomandi, abitata da uomini accecati dal desiderio di denaro e vendetta è l’ambientazione di una 
grande opera del genio inglese che sceglie di mettere in scena in una città così umana i temi universali dell’umanità: 
l’odio e l’amore. 
L’affetto fraterno tra Bassanio e Antonio, l’amore proibito di Jessica e Lorenzo, quello inaspettato tra Graziano e 
Nerissa, quello accidentato di Bassanio e Porzia vengono quasi oscurati dall’odio di Shylock per Antonio. È una 
questione che ci obbliga a riflettere, a chiederci dove sia la giustizia, a schierarci dal lato dell’ebreo, dipinto come 
un diavolo crudele, ma in realtà maltrattato da chi predica l’amore, dal lato del generoso mercante cristiano, pronto 
a sacrificarsi per i propri amici, per poi dare del cane usuraio a un uomo, sputare al passaggio del proprio nemico. 
E mentre la maggior parte delle scene strutturate dal regista Paolo Valerio, da quelle degli scrigni alle storie d’amore 
e anelli tra le dame e i loro amanti, presentano un'atmosfera comica e leggera, il pubblico del Teatro P.P. Pasolini 
di Casarsa il 10 novembre scorso non ha potuto fare a meno di sentire in quei momenti la mancanza dello 
straordinario Shylock di Franco Branciaroli, presenza che quando torna in scena attrae come una calamita 
l’attenzione di tutti, per essere in grado di coinvolgere fino alla fine, direi inaspettata e geniale, della 
rappresentazione. 
Il finale ci mostra che non ci sono giusti, che spesso la clemenza nasconde crudeltà. Non sempre i buoni sono 
veramente ciò che sembrano. I cattivi sono spinti ad essere tali solo perché diversi. Ma è veramente così? “Forse 
che un ebreo non mangia come gli altri esseri umani? Se lo pungete non prova dolore? Non si ammala delle stesse 
malattie dei gentili? E non si cura con le stesse medicine?” 
  

Maddalena Marra 
Classe 4^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
 
IL BUON CATTIVO 
 

Gli antagonisti di un’opera sono sempre nel torto? Dopo aver visto la rappresentazione de Il mercante di Venezia al 
Teatro Pasolini di Casarsa il 10 novembre 2022 posso affermare che no, non lo sono. 
Non avendo rispettato i termini del contratto stabilito, il commerciante Antonio e Shylock si ritrovano in tribunale, 
dove però Antonio fugge dal suo destino grazie agli avvocati. È proprio qui che entra in gioco la sua nascosta 
cattiveria, umiliando pesantemente Shylock.  
L’illusione della vendetta che avrebbe potuto ottenere l’usuraio svanisce così in un attimo; le offese, il tradimento 
da parte della figlia e la concorrenza economica che Antonio gli ha fatto non saranno represse dalla sua rivalsa, e 
subirà un ulteriore colpo.  
Comprendere l’opera da questo punto di vista è stato possibile grazie alla regia di Paolo Valerio, il quale ha sì messo 
in scena la fedele rappresentazione dell’opera, ma ne ha modificato la scena finale, che reputo la migliore. I costumi, 
i dialoghi e la sceneggiatura incarnavano in modo fedele quelli della commedia shakespeariana; gli effetti speciali 
sono stati inaspettati (ottimi) e le musiche realizzate direttamente sul palco dagli attori sono state la ciliegina sulla 
torta. I personaggi sono stati restituiti in modo preciso e affine a quelli dello scritto originale. L’unica pecca è stato 
il ritmo della narrazione, che ha fatto fatica a prendere piede nella prima parte dello spettacolo. Ad ogni modo la 
rappresentazione è stata efficace e la visione è valsa la pena. 
Capire se la vendetta sia corretta o meno non è facile, ma dopo aver assistito a quest’esibizione posso dire 
facilmente che le persone nascondono sempre in loro un qualche lato che non avresti mai pensato esistesse. 
 

Rebecca Bravo 
Classe 4^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
 
 
 



Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
12 febbraio 2023 
 

OTELLO  
di William Shakespeare 
 
 
UN PROTAGONISTA CHE NON È IL VERO PROTAGONISTA 
 

Otello è la tragedia di Shakespeare del 1603 che narra le vicende del Moro di Venezia e della sua folle gelosia per 
la moglie Desdemona. Non una gelosia istintiva, ma piuttosto instillata da Iago, il suo ufficiale, un uomo di cui lui si 
fida moltissimo. Ed è proprio questo il suo errore, perché Iago riesce a manipolare Otello con le parole, 
convincendolo che Desdemona lo ha tradito. 
L’opera, curata dal regista Jurij Ferrini, mi ha fatto capire quanto coinvolgente possa essere il teatro. Il senso della 
storia è stato reso fedelmente, anche se la scenografia era un po’ scarna: gli attori hanno saputo infatti compensare 
con l'interpretazione dei personaggi, che mi ha fatto “entrare” nella vicenda rappresentata. Soprattutto l'interprete 
di Iago ha dominato sul palco. Inoltre la musica dei The Doors ha stimolato l’attenzione, per l’enfasi che ha saputo 
dare a ciò che stava succedendo in scena.  
“Quanto è magico entrare in un teatro e vedere spegnersi le luci. Non so perché. C'è un silenzio profondo, ed ecco 
che il sipario inizia ad aprirsi. Forse è rosso. Ed entri in un altro mondo”, scriveva David Lynch: secondo me 
quest’atmosfera è stata la vera protagonista dello spettacolo, più ancora di Iago, più di Otello stesso. 
 

Angela Giovanna De Vecchis 
Classe 3^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
 
L’INGENUA GELOSIA 
 

Una scelta rischiosa, ma che finisce per illuminare di meraviglia gli occhi del pubblico. 
Il Teatro Stabile di Torino porta sul palcoscenico la più celebre tragedia sulla gelosia: Otello di Shakespeare. La regia 
e l'interpretazione di Jurij Ferrini, accompagnato da un cast di eccezionali attori, danno all’opera una chiave di 
lettura del tutto contemporanea. 
Il 12 febbraio 2023 nell’Auditorium Comunale di San Vito al Tagliamento, ho avuto modo di assistere allo spettacolo, 
che racconta la storia di due sposi, il moro Otello e Desdemona, i quali si amano contro tutti i pregiudizi di una 
società ancora fortemente razzista. Il loro rapporto, però, verrà messo in crisi da un inganno, che si rivelerà essere 
fatale. 
Ho avuto piacere nel notare che lo spettacolo era curato nei minimi dettagli: nei movimenti sulla scena, 
nell’ideazione della scenografia e nella scelta inaspettata delle musiche e dei costumi. Anche i dialoghi erano ben 
strutturati e, sebbene lunghi, di facile comprensione. 
Di Jurij Ferrini e del suo cast è sicuramente da apprezzare l’audacia nel decidere di rivisitare un classico secondo me 
aggiungendo anche un valore in più all’opera originale e ai temi trattati - la discriminazione, la cospirazione e 
l’intolleranza - e regalando agli spettatori un momento di riflessione e di confronto tra passato e presente. 
 

Aurora Artuso 
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UNA TRAGEDIA A TRATTI COMICA 
 

Non avrei mai immaginato di poter ridere durante la messa in scena di una tragedia, ma evidentemente mi 
sbagliavo: Jurij Ferrini, grazie alla sua interpretazione di una delle tragedie shakespeariane più, è riuscito a compiere 
l’inimmaginabile fondendo tragedia e commedia, risata e angoscia, nel trattare temi come l’odio, la gelosia e 
l’amore. 
L’opera, rappresentata all’Auditorium Zotti di San Vito al Tagliamento la sera del 12 febbraio 2023, racconta la 
tragedia di Otello, generale moro al servizio di Venezia, che, spinto da immotivata gelosia nei confronti della sua 
amata Desdemona, finisce per compiere atti estremi. Il timore di Otello di esser stato tradito, però, non è istintivo 
ma è instillato da Iago, suo luogotenente, che, mosso da invidia per Cassio, insinua che questo sia l'amante di 
Desdemona. 
Sebbene l'opera sia una tragedia, la bravura degli attori e le brevi scene di ballo fanno sì che lo spettacolo risulti 
scorrevole, il che compensa la sua durata (due ore e venti minuti) e la mancanza della suddivisione in atti. 



Nonostante ci fossero gli anacronismi dei brani dei Doors e delle divise statunitensi in Vietnam, ho trovato la musica 
e i costumi adeguati al contesto. La scenografia, invece, in quanto semplice e scarna, era un po' troppo basilare. 
Ciò che ho apprezzato di più è stata l’abilità di Rebecca Rossetti, interprete di Iago, nell'oltrepassare la “quarta 
parete” e nel dimostrare, attraverso una grande espressività, come la maldicenza e i dubbi possano avere 
conseguenze catastrofiche sulla vita di un uomo. 
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L’OTELLO DI SHAKESPEARE: UN CLASSICO                                                        
 

“Un classico è un libro che non ha mai finito di dire quel che ha da dire”.  Le parole di Italo Calvino descrivono alla 
perfezione la tragedia di Shakespeare, in quanto presenta aspetti decisamente attuali: uno per tutti, il razzismo. La 
storia è quella, ben conosciuta, del generale veneziano Otello che, a causa della calunnia del presunto amico Iago, 
sarà vinto da una malata gelosia nei confronti della moglie Desdemona.  
Rivedere all’Auditorium Zotti di San Vito questo classico nell'interpretazione di Jurij Ferrini è stato un vero piacere, 
poiché ho ritrovato tutti i temi trattati da Shakespeare considerati in una chiave più attuale. Ho apprezzato il 
mantenimento di molti dialoghi dell'originale e anche la scenografia, un po’ scarna, che ricorda la povertà di effetti 
speciali dei teatri del 1600. Inoltre la musica dei The Doors ha fornito la giusta atmosfera all’opera: una bella fusione 
di storico e contemporaneo! Molto apprezzata anche la performance travolgente degli attori: mi è sembrato di 
stare insieme a Otello, Desdemona, Iago, Cassio, Emilia e Roderigo a Cipro, teatro di amori e inganni, che culminano 
in un tragico ultimo atto. In sintesi, un sorprendente incontro tra XVII e XXI secolo. 
Sipario. 
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LA GELOSIA UCCIDE 
 

Negli anni d’oro del teatro è nata una tragedia che ancora oggi fa riflettere: Otello di William Shakespeare, 
Londra1603. 
Otello è diventato l’emblema della gelosia. Ingannato dal suo amico Iago, agisce nel modo secondo lui più giusto. 
Ma ad avere uno spessore maggiore è Desdemona, sposa innamorata e fedele, che viene usata da Iago per i suoi 
perfidi obiettivi. Il tutto avviene a Venezia, città italiana della passione, e a Cipro.  
Una riproposizione dell’opera degna di nota è quella avvenuta all’Auditorium Zotti a San Vito il 12.02.23, a cura del 
regista Jurij Ferrini. 
La rappresentazione riproduce fedelmente l’intreccio di dialoghi e lo sviluppo della vicenda. La musica dei The Doors 
alleggerisce l’opera, non divisa in atti, ma rappresentata in due ore e venti minuti consecutivi. Gli attori mi sono 
sembrati molto convincenti e ben affiatati. La scenografia è importante per l’occhio del pubblico, ma purtroppo la 
scarsa variazione di sfondi nei cambi di ambiente e scene mi ha un po’ delusa. Sicuramente le parti più apprezzate 
sono state le situazioni inaspettate: lo schiaffo a Desdemona, gli spari finali e l’entrata a sorpresa della musica hanno 
tenuto alta l’attenzione. 
La gelosia di Otello, come quella di tutti, nasce dall'incapacità di parlarsi apertamente: basterebbe affrontare il 
dialogo diretto con l’altro per cancellare il sospetto e salvarsi dalla calunnia.  
“Difendetevi dalla gelosia, mio signore! È un mostro dagli occhi verdi, che odia il cibo di cui si pasce. (…) Che vita 
d’inferno per chi ama e dubita, sospetta, e nel contempo adora”. 
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Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
21 gennaio 2023  
 

LISISTRATA 
di Aristofane 
 
 
LA FORZA E IL CORAGGIO DELLE DONNE 
 

Lo spettacolo teatrale Lisistrata, messo in scena il 21 gennaio 2023 al Teatro comunale di Azzano Decimo, ci riporta 
ai tempi della Grecia Antica e della guerra del Peloponneso. 
Si tratta di un’opera di Aristofane, il massimo rappresentante della commedia antica nel V secolo, riscritta dal 
regista Ugo Chiti, il quale ne ha proposto una versione contemporanea e allo stesso tempo attenta all’originale. 
Lisistrata, nome che significa “scioglieserciti”, viene interpretata da Amanda Sandrelli, la quale incarna 
perfettamente la forza e il coraggio di opporsi agli uomini e di portare alla luce l’inutilità della guerra. La 
protagonista infatti, stufa del protrarsi della guerra, raduna e convince le donne della città di Atene a non concedersi 
ai propri mariti fino a quando non firmeranno la pace. 
Le vicende sono caratterizzate da un susseguirsi di battute scoppiettanti, sghignazzi e doppi sensi che divertono lo 
spettatore e lo portano a riflettere sui meccanismi perversi dell’irragionevolezza dell’uomo. Gli uomini 
effettivamente non sono gli unici a disperarsi per l’astinenza forzata, anche le donne soffrono nel rinunciare a 
concedersi ai loro mariti. 
Per me, la scena più divertente è stata quella tra Mirrine e il marito Cinesia nella quale gli effetti dell’astinenza 
dell’uomo vengono portati agli estremi creando una situazione assurda e senza pudore. 
Per quanto riguarda la scenografia, era minimale ed efficace, una scelta molto coerente se si pensa che nel teatro 
antico la scenografia era solamente di tipo verbale. 
I costumi, dai toni rosati e aranciati e pieni di drappeggi, invece, sottolineavano il punto di vista femminile 
contrapposto agli abiti scuri degli uomini. Molto interessante è la scelta di inserire delle comparse con il volto 
coperto da una maschera bianca che richiamano l'idea della maschera utilizzata nel teatro greco antico. 
Lo spettacolo nel complesso è esilarante e gradevole, a tal punto da far dimenticare allo spettatore che l’opera è 
stata scritta nel 411 a.C.. Questo grazie anche alla riscrittura del regista, che ha modificato il finale per attualizzare 
la situazione e portare ampiezza alla riflessione del pubblico, oltre la risata.  
 

Alya Panfili 
Classe 5^ B, I.S.I.S. Liceo linguistico G.A. Pujati - Sacile 
 
 
LISISTRATA 
 

Il 21 gennaio 2023, presso il Teatro comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo, in provincia di Pordenone, è 
stato messo in scena un riadattamento, curato dal regista Ugo Chiti, di Lisistrata, commedia scritta da Aristofane e 
rappresentata per la prima volta ad Atene nel 411 a.C.  
Tratta la storia di una donna, Lisistrata per l’appunto, che convoca tutte le donne ateniesi e spartane per discutere 
dell’assenza degli uomini nelle loro città, poiché sono tutti impegnati nella guerra del Peloponneso. La protagonista 
propone uno sciopero del sesso: le donne, infatti, si dovranno rifiutare di avere rapporti sessuali con i mariti fino a 
quando loro non firmeranno la pace. Tutto ciò porterà alla disperazione, alla sofferenza, ma soprattutto alla 
frustrazione di entrambi i sessi e alla decisione finale di firmare degli accordi che porteranno la quiete nell’antica 
Grecia. 
I costumi del riadattamento ricordano poco la cultura della commedia originale. Si possono citare, ad esempio, la 
divisa del generale, che ricorda quella fascista; questa attualizzazione si può interpretare come una focalizzazione 
sulla violenza maschilista dell’epoca fascista, nella quale le camicie nere usavano la violenza fisica con il manganello, 
altro simbolo presente in scena, mentre la concezione del ruolo delle donne era ancora legata al dovere di accudire 
i figli e badare alla casa. 
Altra differenza rispetto alla versione originale è stata l’assenza del coro, sostituito da due coppie di anziani, che 
portano una visione cinica, un po’ triste e pessimista del rapporto tra uomo e donna. 



Il finale aperto lascia allo spettatore una riflessione sul problema di cui fino ad un attimo prima si stava ridendo, 
aggiungendo un senso di inquietudine dato dalle due maschere, improvvisamente comparse ai lati del palcoscenico, 
vicino alle quinte.  
In questo riadattamento si poteva notare la buona capacità scenica degli attori, che ha portato ad un bel ritmo 
comico e ad una caratterizzazione dei personaggi. Gli interpreti, infatti, hanno cercato di far risaltare ciò che più 
caratterizzava il proprio personaggio, come ad esempio il ruolo di guida affidato a Lisistrata, la comicità della 
spartana e la sete degli uomini verso la consumazione del proprio matrimonio. 
In generale lo spettacolo è stato comico e comprensibile, senza però mai cadere nel volgare, nonostante si parlasse 
anche di sessualità. La riflessione che ha offerto al pubblico è profonda e comprende diverse tematiche 
attualizzabili. 
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L’ALTRO LATO DELLA GUERRA 
 

In data 21 gennaio 2023, al Teatro comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo, in provincia di Pordenone, è 
stato presentato dalla compagnia teatrale Arca Azzurra lo spettacolo teatrale Lisistrata, commedia scritta da 
Aristofane e qui presentata nell’abile riscrittura di Ugo Chiti. Nonostante fosse uno spettacolo di fronte al quale era 
molto facile ridere, dimostrato dal fatto che erano spesso udibili risate da parte di tutta la platea, toccava temi 
molto sensibili come il femminismo e la guerra; la contemporanea contrapposizione e condivisione delle due parti 
contrastanti ha infine dato vita ad uno spettacolo piacevole e sicuramente divertente. 
Lisistrata, a cui dà voce e volto Amanda Sandrelli, è sicuramente la figura centrale e interpreta perfettamente la 
donna indipendente, che non si lascia sottomettere dall’uomo e che crede nella parità dei sessi. Questa sua 
ribellione, assieme a quella delle compagne, è sottolineata dagli abiti rossi che tutte le donne indossano, e che si 
toglieranno solo alla fine per far spazio ai vestiti bianchi una volta arrivata la pace, ovvero nel finale. Un finale che, 
però, lascia col fiato sospeso e mille domande in testa, in quanto aperto e libero all’interpretazione. 
I costumi di ogni personaggio, da Lisistrata al Generale, avevano un tocco moderno che rendeva la situazione più 
attuale: in particolare, l’abito maschile era un sottile riferimento a un’uniforme fascista, quasi ad indicare un clima 
di odio e violenza (e misoginia) che caratterizza tutta la storia. Il solo fatto che i dettagli più comici dello spettacolo, 
ovvero gli evidenti attributi maschili, fossero dei manganelli ci riporta in quel clima di violenza tipico nell’epoca delle 
più brutali dittature, ma non solo. 
Lo spettacolo è stato scorrevole e gradevole; all’inizio avanzava lentamente e l’audio aveva fatto cilecca, ma a 
partire dalle prime risate del pubblico il cambiamento si è visto chiaramente. Le battute semplici e veloci che 
contraddistinguono l’opera l’hanno resa più apprezzabile anche agli occhi dei ragazzi, e assieme ad esse le battute 
a sfondo sessuale che accompagnano tutta l’opera. 
Uno spettacolo da guardare, sicuramente non in presenza di bambini! 
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ESSERE DONNE IN UN’ALTRA EPOCA 
 

L’adattamento dello spettacolo Lisistrata, tenutosi al Teatro Marcello Mascherini di Azzano Decimo, è stato molto 
coinvolgente e divertente. Lo spettacolo è durato un'ora e mezza circa e l’ho trovato molto scorrevole: non ci sono 
state scene lente, anzi c’era molta dinamicità. 
Il regista ha cambiato alcune parti e molte sono state semplificate, sia per la durata, sia per una maggiore fruibilità 
da parte del pubblico contemporaneo. 
La scena era ambientata ad Atene, ma il testo poteva essere in parte anche adattato ad un diverso periodo storico, 
dato che i costumi degli uomini ricordavano molto le divise usate in epoca fascista, un periodo relativamente vicino 
a noi e non lontano come quello della Grecia antica, utile anche per enfatizzare il ruolo della donna nella società 
nel corso della storia. 
Il regista ha riletto il tema della violenza maschile associandola al periodo del fascismo, motivo per cui in scena sono 
stati usati i manganelli. Anche il colore degli abiti delle donne ha un significato: erano vestite di rosso nel periodo 
di guerra e di bianco quando alla fine arriva la pace. Il colore rosso potrebbe anche essere messo in relazione al 
tema della violenza sulle donne. 



Generalmente la scenografia era semplice e rendeva i movimenti di scena molto fluidi; pochi oggetti sul palco ma 
significativi: per esempio, le lenzuola con cui le donne sigillano il patto rappresentano il simbolo della loro 
resistenza. Gli attori avevano una grande capacità teatrale e questo ha valorizzato l’ottimo ritmo comico. 
Nella scena finale, delle maschere appaiono ai lati della scena e sono dei simboli, osservano come se fosse tutto 
parte di un gioco teatrale fine a sé stesso; ridiamo per quello che accade sul palco, ma poi ci riflettiamo, come una 
risata amara. Sono delle maschere un po’ vuote, come degli specchi che riflettono ciò che accade in scena; anche 
nel corso della rappresentazione ci sono delle battute metateatrali. 
In tutto lo spettacolo le battute sono abbastanza fedeli all’originale, soprattutto nella scena di Mirrina e Cinesia, il 
fulcro comico dello spettacolo; si nota una visione un po’ cinica e disincantata dei rapporti tra uomini e donne, 
rappresentata dai due anziani, elemento che originariamente non c’è e sostituisce il coro greco. Questo spettacolo 
può essere interpretato secondo una visione femminista, anche se nel V secolo a.C. non possiamo ancora parlare 
di femminismo. 
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LISISTRATA: LANCE, LEADER, LIBERTÀ! 
 

In data 21 gennaio 2023 presso il Teatro comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo (PN) si è tenuta la 
rappresentazione teatrale di Lisistrata, marchiata Ugo Chiti, che sulla base di Aristofane ha fatto brillare il suo 
ennesimo gioiello (dopo le sceneggiature “Gomorra” e “Il racconto dei racconti - Tale of Tales”, solo per citarne 
alcuni). Durante i 90 minuti di messa in scena si sono alternati i rumori delle risate e quelli degli “ingranaggi” 
all’interno delle menti degli spettatori, che assorbivano gli insegnamenti delle parti più dense. Le risate hanno fatto 
da contrappunto alle riflessioni, tacite ma attente, che il testo ha proposto al pubblico, soprattutto in alcune scene 
più dense e significative di altre. 
Riguardo alle risate, si parla di un eccezionale lavoro sul linguaggio condotto da Chiti (responsabile della riscrittura 
e attualizzazione del testo antico) che ha due caratteristiche precise: da una parte l’utilizzo del linguaggio in quanto 
elemento caratterizzante dei due sessi (Lisistrata dava uno stile quasi poetico alle sue ottime argomentazioni); 
dall’altra non sono mancate parolacce, doppi sensi e riferimenti moderni che si sono intrecciati ai temi importanti 
racchiusi in questa trama leggera: uno “strappa-risate” facile? È chiaro che la vista di un elemento volgare (i 
manganelli che assumono forme falliche, ad esempio) causa in modo spontaneo la risata, figlia dell’imbarazzo; ma 
questo fu un espediente che Aristofane stesso utilizzò per gran parte dei suoi lavori, Lisistrata compresa (la scena 
apice dello spettacolo tra Mirrina e Cinesia è rimasta vergine), per cui commenti come “è facile far ridere così” sono 
solo in parti veritieri, poiché l’affermazione in sé è corretta, ma è l’intento di svalutazione celato dietro di essa che 
è ingiustificato. Attraverso l’utilizzo di espedienti linguistici e visivi, Chiti è riuscito a far avvicinare il pubblico a un 
testo che sarebbe stato in altro modo etichettato come “noioso” solo a causa della distanza culturale che ci separa 
da esso, poiché il testo risale al V secolo a.C, un periodo tanto fiorente quanto pieno di pregiudizi. Nulla infatti 
ricordava le origini storiche del testo originale, se non le parole “Acropoli”, “Atene” e “Sparta”, ma non ce n’era la 
minima traccia né nella scenografia né nei costumi; e chissà quante persone non si gusteranno i contenuti di un 
testo del genere solo per questo motivo. Ed è qui che si giunge al secondo caso: la riflessione. 
Di che cosa parla la Lisistrata di Aristofane? Si tratta di rapporti tra i due sessi sotto molteplici aspetti, analizzandoli 
tanto in momenti semplici e quasi teneri (Chiti ha tradotto questa caratteristica in una coppia anziana che si 
riappacifica attraverso la condivisione di una focaccia, simbolo della loro vita comune), quanto in situazioni 
articolate nelle quali emergono le loro enormi differenze: gli uomini sono caratterizzati da stoltezza, violenza, 
sopraffazione, ottusità; mentre Lisistrata, portavoce del genere femminile, si fa carico dei valori opposti, come la 
ragionevolezza, la capacità di convincere e di comunicare. 
Una differenza sostanziale apportata da Chiti è il finale, che è stato reso aperto: nell’opera originale la vicenda si 
conclude con un banchetto tra i due schieramenti bellici e il ritorno degli uomini, mentre nella versione 
contemporanea le donne aspettano trepidanti l’arrivo dei mariti, che sentono giungere in lontananza, ma diretti 
forse verso un’altra meta, lasciando le cinque protagoniste così: con l’amaro in bocca e relegate a un ruolo di 
fantocci. 
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RECENSIONE DELLO SPETTACOLO “LISISTRATA” 
 

Il 21 gennaio 2023, presso il Teatro Marcello Mascherini di Azzano X, si è tenuto lo spettacolo teatrale Lisistrata, 
tratto dall’opera greca di Aristofane del 411 a.C.. Un’opera utopistica che racconta la storia di Lisistrata (colei che 
scioglie gli eserciti), una donna ateniese intraprendente, stanca della guerra del Peloponneso tra Ateniesi e Spartani, 
che allontanava gli uomini dalle donne e dalle famiglie. Ella propone a tutte le donne greche un accordo che prevede 
il rifiuto dei rapporti intimi coi mariti finché non si ottenga la pace. 
I temi essenziali della commedia sono: l’emancipazione della donna, la cui condizione sociale, all’epoca, non le 
consentiva la partecipazione alla vita pubblica e l’irragionevolezza del conflitto. Nel susseguirsi di scene anche 
comiche, Lisistrata riuscirà a far terminare la guerra e la frustrazione di entrambi i sessi per l’astinenza sessuale. 
Nella rivisitazione, il regista Chiti ha modificato l’ambientazione, il linguaggio e i costumi. La figura del commissario, 
ad esempio, con la sua prevaricazione e arroganza rimanda lo spettatore ad un’atmosfera fascista. Amanda 
Sandrelli, che interpreta Lisistrata, è una donna autorevole, ma ragionevole e aperta al dialogo, mentre il 
commissario, incaricato a trattare la pace con le donne, incarna la tirannide, la misoginia, l’ottusità e l’incapacità di 
un confronto pacifico. La sopraffazione dell’uomo sulla donna trova l’apice nel manganello fallico del marito di 
Mirrina, Cinesia. Dietro l'ilarità suscitata si cela la violenza e l’autorità maschilista. L’irragionevolezza della guerra 
coincide quindi con quella degli uomini.  
Il coro, è sostituito da due coppie di anziani che sottolineano con tristezza le incomprensioni e le reciproche 
angherie di una vita vissuta insieme. La scena di condivisione di un pezzo di focaccia tra una delle coppie allude alla 
speranza di un nuovo incontro tra il mondo maschile e quello femminile. 
Il finale aperto, diverso dalla versione originale, è marcato dal cambiamento d’abito delle donne (prima rosso e poi 
bianco a pace avvenuta), che rimangono nella vana attesa del ritorno degli uomini. Ciò fa riflettere. La comicità nel 
ritmo e nel linguaggio ricco di doppi sensi, sboccato, ma mai volgare, ha reso lo spettacolo molto divertente, 
accentuando sicuramente la riflessione tematica. 
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LISISTRATA AI NOSTRI GIORNI  
 

La rappresentazione teatrale Lisistrata è stata portata in scena dalla compagnia teatrale Arca azzurra nel Teatro 
comunale di Azzano Decimo in data 21 gennaio 2023. L’opera, diretta da Ugo Chiti, ricalca il testo originale scritto 
da Aristofane solo in parte: il regista l’ha infatti adattato per un pubblico contemporaneo, rendendolo un atto unico 
dal ritmo fluido e veloce. 
Lisistrata, interpretata da Amanda Sandrelli, è una donna decisa a cercare di porre fine alla guerra; così, 
coinvolgendo tutte le donne di Atene e di Sparta, suggerisce loro di non concedersi ai mariti fino a che non regnerà 
la pace.  
L’opera si presenta con un susseguirsi di battute ricche di doppi sensi, a volte quasi scurrili, che provocano nello 
spettatore ilarità, seguita poi dalla riflessione che i temi stessi presentano, quali lo scontro tra la prepotenza, 
rappresentata dagli uomini, e la capacità di ascolto, incarnato dalle donne. Queste ultime vengono lasciate al loro 
destino ancora una volta a guerra finita: infatti la scena si conclude con le protagoniste che restano in attesa dei 
loro mariti.  
Chiti ha deciso di modificare qualche battuta tra quelle del coro, con due personaggi che personificano l’attualità; 
inoltre, il finale viene lasciato aperto ad una riflessione che lo spettatore deve condurre da sé. Un’altra modifica 
che Chiti ha apportato riguarda l’abbigliamento indossato dal prefetto, che ricorda molto le uniformi di epoca 
fascista; in più, i simboli fallici che compaiono in scena sono dei manganelli, scelti perché rappresentano un’epoca 
molto più vicina al pubblico odierno rispetto a quella della guerra del Peloponneso.  
Per quanto riguarda la scenografia, sebbene minima, la ritengo molto efficace, funzionale nella divisione degli spazi 
della scena. Verso la conclusione, i costumi delle donne denotano la fine della guerra: infatti, per la durata del 
conflitto le donne sono vestite con le sfumature del rosso ad indicare il sangue sparso nel campo di battaglia, mentre 
nella scena finale gli abiti diventano di colore bianco.  
La rappresentazione mi è piaciuta molto e gli attori hanno saputo coinvolgere il pubblico, facendo riflettere su 
tematiche a cui la platea non aveva dato grossa importanza. 
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ARISTOFANE AI GIORNI NOSTRI 
 

Sabato 21 Gennaio al Teatro comunale di Azzano Decimo si è tenuto lo spettacolo Lisistrata, famosa commedia del 
411 a.C. di Aristofane, rivisitata dal regista Ugo Chiti e con protagonista Amanda Sandrelli. 
Ugo Chiti ha presentato una sua versione divertente e al tempo stesso profonda e innovativa, mantenendo quasi 
invariata la prima parte dell'opera e le scene più importanti, come quella tra Mirrine e Cinesia, e modificandone 
invece la seconda e il finale. 
Sia i tagli del contenuto e del coro, per semplificare e adattare all'arte del teatro i dialoghi, sia il finale aperto e 
completamente diverso dall'originale, sono risultati molto efficaci e hanno permesso una riflessione sul tema del 
conflitto tra uomo e donna, della guerra e al tempo stesso sul ruolo educativo che la risata può avere, il tutto in 95 
minuti racchiusi in un unico atto che ha contribuito alla dinamicità, senza annoiare mai. 
Non sono presenti molti oggetti scenici, le maschere tipiche del teatro antico ritornano solo nel finale, ma quei 
pochi sono molto efficaci e vicini ai nostri tempi: gli abiti rossi simbolo della guerra, quelli bianchi della pace, i 
lenzuoli la resistenza delle donne contro i manganelli “fallici” degli uomini e le porte sullo sfondo, 
l'Acropoli. Tuttavia la scena non risulta “spoglia” perché le battute divertentissime dei personaggi, insieme alle luci, 
fredde o calde a seconda della scena, e alla musica (di Vanni Cassori) sono le vere protagoniste. 
Non mancano di certo i doppi sensi, l'ironia e i litigi (forse a mio parere un po' troppo ripetitivi) tra la violenza 
e l’ottusità maschili e la pacatezza e il buon ragionamento femminili. Non manca di certo neanche la modernità: il 
regista, invece di inscenare il banchetto e l'happy ending che tutti si aspettavano, rappresenta invece cinque donne 
che ancora una volta si ritrovano sole ad attendere gli uomini e forse un cambiamento che nell' Atene dell'epoca è 
paradossale, ma che anche i nostri tempi così apparentemente civili stanno ancora aspettando. Rimarranno per 
sempre due mondi separati, le une verso una direzione e gli altri nell'altra, o ci sarà un cambiamento? 
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LISISTRATA, LOTTA AL MASCHILISMO DALL'ANTICA GRECIA A OGGI 
 

Sabato 21 gennaio 2023 il Teatro Marchesini di Azzano Decimo ha proposto un adattamento della Lisistrata di 
Aristofane, commedia messa in scena per la prima volta nel 411 a.C. ad Atene.  
Lisistrata è una donna ateniese che, stanca della Guerra del Peloponneso nella quale sono coinvolti tutti gli uomini 
greci, convoca alcune donne delle poleis vicine e propone uno sciopero del sesso e l'assedio dell'acropoli, che durerà 
fino a quando gli uomini non troveranno un accordo per terminare la guerra del Peloponneso. Inizialmente le donne 
non sono del tutto convinte dell'idea di smettere di avere rapporti con i mariti, tuttavia, spinte da Lisistrata, si 
rinchiudono nella parte alta della città. Gli uomini allora tentano diversi stratagemmi per far cambiare idea alle 
donne, ma solo alla fine, grazie all'intervento di due ambasciatori, si troverà una mediazione. 
Ugo Chiti decide di apportare alcune modifiche al testo originale: l'opera è un unico atto senza intervalli, il coro è 
assente ed è sostituito da due coppie di anziani, che con alcuni momenti meta teatrali fanno capire al pubblico che 
c'è un cambiamento di scena e palesano il loro ruolo di attori. Inoltre, i costumi non sono in stile antico ma moderni, 
le donne indossano abiti colorati e corti, gli uomini uniformi da soldati fascisti. È interessante la particolare scelta 
di Chiti di usare manganelli per rappresentare i falli degli uomini, simbolo delle armi usate nell'era fascista dalle 
camicie nere. Sono efficaci anche le musiche, presenti nei momenti più significativi. Il cambiamento più importante 
è forse la decisione di Chiti di cambiare completamente il finale dell'opera, lasciando lo spettatore privo di risposte 
definitive.  
La scenografia è piuttosto semplice: sono presenti solo alcuni bastoni, dei secchi, delle lenzuola e un piccolo 
soppalco a rappresentare l'acropoli. Così come la scenografia, anche i cambi di scena sono semplici e veloci. Il ritmo 
è comico e incalzante e il linguaggio è moderno. Molto efficace il lavoro degli attori della compagnia "Arca azzurra" 
che con il loro grande talento sono riusciti a caratterizzare al meglio i loro personaggi.  
In conclusione l'opera è stata molto apprezzata dal pubblico, che ha a lungo applaudito gli attori. 
Ho trovato questo adattamento moderno, gradevole e molto ben realizzato. 
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Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
26 gennaio 2023 
 

IL CACCIATORE DI NAZISTI 
L'avventurosa vita di Simon Wiesenthal 
basato sugli scritti e sulle memorie di Simon Wiesenthal 
 
 
RICORDARE PER NON DIMENTICARE 
 

Giovedì 26 gennaio 2023 abbiamo assistito allo spettacolo Il cacciatore di nazisti presso l’Auditorium Zotti di San 
Vito al Tagliamento.  
Lo spettacolo è narrato da Remo Girone, un attore teatrale italiano, e racconta la storia di Simon Wiesenthal, un 
architetto polacco di religione ebraica deportato e sopravvissuto nei campi di sterminio grazie a due ufficiali nazisti, 
i quali ne apprezzavano le doti di ingegnere; dopo essere stato liberato ha dedicato la sua vita alla ricerca dei 
criminali nazisti sfuggiti alla giustizia.  
È uno spettacolo della durata di circa un’ora e mezza trasmesso sulla Rai per la prima volta nel 2016; l’opera teatrale 
è narrata da Remo Girone, l’unica voce narrante. 
Il cacciatore di nazisti è ambientato nel Centro di documentazione ebraica di Vienna nel 2003. Questo è il luogo nel 
quale il protagonista, grazie ad attività di ricerca e investigazione, provò a mettersi sulle tracce di 90.000 persone 
citate nei fascicoli dei crimini di guerra tedeschi, riuscendo a consegnare alla giustizia circa 1.100 criminali nazisti, 
tra cui Franz Stangl, Karl Silberbauer, ufficiale della Gestapo che arrestò Anna Frank e Adolf Eichmann.  
Durante lo spettacolo si fa riferimento a testimonianze reali come libri e oggetti risalenti a quel periodo, tra cui 
scarpe, anelli e lettere. Il protagonista viene ricordato per la sua grande umanità dato che nel 1965 al matrimonio 
della figlia invitò anche Heinrich Guenthert, uno dei due nazisti che lo aveva salvato. 
Tramite questo spettacolo il messaggio che Wiesenthal voleva trasmettere era di non dimenticare quello che è 
accaduto alle persone che sono state vittime nei campi di sterminio.  
Personalmente lo spettacolo ci è piaciuto perché abbiamo sentito attraverso lettere e testimonianze reali tutto 
l’orrore che le vittime hanno subito; il fatto che dopo questa tragedia Wiesenthal, nei suoi 58 anni di inseguimento 
di criminali di guerra nazisti sia riuscito ad avere in parte giustizia sia per sé stesso sia per gli altri, ci ha fatto capire 
con maggior convinzione come il ricordo di questa tragedia sia da preservare e renderlo una testimonianza 
imprescindibile.  
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SIMON, UN EROE CONTEMPORANEO 
 

Il titolo dell'opera è: Il cacciatore di nazisti - l'avventurosa vita di Simon Wiesenthal. 
L’opera ha una durata di circa un'ora e mezza, regia e drammaturgia sono a cura di Giorgio Gallio e l'attore che 
interpreta il protagonista è Remo Girone. Il cacciatore di nazisti racconta la storia di Simon Wiesenthal che, dopo 
essere sopravvissuto a cinque diversi campi di sterminio, dedica il resto della sua esistenza a dare la caccia ai 
responsabili dell'Olocausto.  
Lo spettacolo inizia con quello che avrebbe dovuto essere l'ultimo giorno di lavoro di Wiesenthal, al centro di 
documentazione ebraica da lui fondato, dove l'attore ripercorre 58 anni di inseguimento di criminali di guerra 
nazisti, responsabili della morte di undici milioni di persone, di cui sei milioni ebrei.  
Il protagonista, tramite il suo lavoro di ricerca e investigazione, è riuscito a consegnare alla giustizia 1100 criminali 
nazisti. 
A nostro parere lo spettacolo è molto formativo e colpisce a pieno il tema dell'Olocausto, che viene trattato secondo 
un aspetto particolare: gli anni successivi alla Shoah, un punto di vista che precedentemente ci era completamente 
sconosciuto. Secondo noi è uno spettacolo molto toccante e profondo, che colpisce a tal punto da non farti staccare 
gli occhi nemmeno un secondo dallo spettacolo.  
Il nostro giudizio conclusivo è che quest’opera teatrale andrebbe obbligatoriamente vista durante l’adolescenza per 
far comprendere ai ragazzi le atrocità realmente accadute nella storia. Un ritratto di un evento storico che non si 
può dimenticare per non ripetere gli stessi orrori; il ritratto di un autentico eroe dell’epoca contemporanea.  
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RICORDA! 
 

Il cacciatore di nazisti, spettacolo teatrale interpretato da Remo Girone, narra la vicenda della Shoah, ma in 
particolare la storia di Simon Wiesenthal, che dopo essere stato liberato dal campo di sterminino di Mauthausen 
nel maggio del 1945, dedica gli ultimi anni della sua vita alla ricerca dei colpevoli di tutte le vittime dell’olocausto. 
In quegli anni il protagonista riesce con la sua caparbietà a risolvere più di mille casi di nazisti sfuggiti alla giustizia.  
Questo spettacolo teatrale è la storia toccante di persone che inseguono la giustizia, ma nonostante questo nobile 
intento, risulta sempre difficile fare del bene.  
La visione di questo spettacolo è indispensabile almeno una volta nella vita perché a nostro avviso apre gli occhi sul 
perché è davvero importante ricordare queste brutalità e anche far sì che non si ripeta ciò che è successo in passato. 
Non siamo solite andare a teatro ma siamo state entusiaste di aver avuto la possibilità di partecipare a questa 
rappresentazione; nonostante la Shoah non sia una tematica semplice da affrontare, è sempre emozionante 
scoprire come certi attori in modo semplice e diretto riescano a farti capire degli aspetti di cui non si parla 
quotidianamente. L’attore Remo Girone è riuscito a tenerci attenti per tutta la durata dello spettacolo ed è riuscito 
ad impressionare tutti i suoi spettatori, noi comprese.  
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UNO SPETTACOLO PER LA GIUSTIZIA  
 

La sera del 26/01/2023 siamo andati a vedere lo spettacolo teatrale Il cacciatore di nazisti che narra della storia di 
Simon Wiesenthal (interpretato dal bravissimo attore Remo Girone), che dopo essere sopravvissuto a cinque 
differenti campi di sterminio, decise di dedicare il resto della sua vita dando la caccia ai responsabili dell’Olocausto. 
Noi reputiamo lo spettacolo molto interessante, con una produzione ben curata e con la recitazione dell’attore 
veramente eccellente. 
Il ritmo dello spettacolo era equilibrato, con pause che alternavano momenti di riflessione a momenti di tensione 
che rendevano la storia ancor più appassionante. 
Secondo noi, lo spettacolo vuole spiegare e farci riflettere su un argomento importante della storia che ancora oggi 
ha enormi risvolti e su come Wiesenthal sia uno dei più grandi eroi dell’umanità del XX secolo per aver deciso di 
spendere tutta la sua vita da uomo libero alla ricerca della verità e della giustizia.  
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LA RIVINCITA 
 

Il cacciatore di nazisti è uno spettacolo emozionante e coinvolgente che affronta un tema importante e delicato 
come la caccia ai criminali di guerra nazisti. La storia segue il personaggio di Simon Wiesenthal, un sopravvissuto 
all'Olocausto che decide di dedicare il resto della sua vita alla ricerca delle responsabilità delle atrocità commesse 
durante la Seconda Guerra Mondiale.  
Lo spettacolo si sviluppa principalmente attraverso il monologo di Wiesenthal, che racconta la sua esperienza 
personale e le difficoltà incontrate nella sua attività di ricerca. Seguendo le parole dell’attore, si riesce a captare 
tutta l'intensità emotiva del personaggio, alternando momenti di grande commozione a momenti di rabbia e 
frustrazione. Uno degli aspetti più interessanti dello spettacolo è la capacità di affrontare un tema così toccante in 
modo equilibrato e senza retorica. Il cacciatore di nazisti non si limita a denunciare le atrocità commesse dai nazisti, 
ma mette in luce anche la complessità delle dinamiche storiche e politiche che hanno permesso queste tragedie. In 
questo senso, lo spettacolo è anche un invito alla riflessione sulla responsabilità collettiva nei confronti della storia 
e sulla necessità di una memoria critica.  
In conclusione, Il cacciatore di nazisti è uno spettacolo potente e commovente che affronta con coraggio e 
sensibilità un aspetto molto particolare della Shoah, cioè il dopo; a noi è molto piaciuto visto il messaggio che aveva 
e soprattutto in una giornata con quel significato: nessuno deve dimenticare quello che è successo! Consigliamo 
caldamente questo spettacolo a tutti coloro che desiderano approfondire la propria conoscenza della storia e 
riflettere sulle responsabilità collettive.  
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LA STORIA DI SIMON 
 

Il cacciatore di nazisti è uno spettacolo che presenta in prima persona la storia di Simon Wiesenthal, un ingegnere 
polacco di religione ebraica che è sopravvissuto a ben cinque campi di concentramento e ha in seguito deciso di 
iniziare a dare la caccia ai criminali di guerra nazisti, colpevoli di 11 milioni di morti di cui 6 milioni di ebrei. Riuscì a 
consegnare alla giustizia 1100 criminali nazisti, tra cui anche Karl Silberbauer, il sottufficiale che arrestò Anna Frank.  
Ciò che viene narrato inoltre è il dolore subito da tantissime persone senza una giustificazione e di cui non si riesce 
a trovare un senso già dall’origine. La storia si sviluppa attraverso flashback che lui rivive all’interno dei campi per 
arrivare poi a trovarne i colpevoli. 
Questo spettacolo riesce secondo noi in modo netto a far capire il dolore e a ricordarlo; certo, gran parte del lavoro 
sta anche nell’attore, e pensiamo che Remo Girone sia riuscito in modo perfetto in questo intento; ci è davvero 
piaciuto il modo in cui trasmetteva le sue emozioni: il rancore, il dolore, la rabbia e la tristezza; riusciva in modo 
davvero potente a trasmettere tutto, e per le persone che lo hanno visto quasi sicuramente aiuterà a tenere un 
ricordo di quel racconto con le giuste emozioni. Sicuramente ha creato in noi un ricordo più solido rispetto a delle 
letture. 
Un’altra cosa che secondo noi ha aiutato molto nel trasmettere le emozioni è stato il set costruito sul palcoscenico. 
In sostanza questo spettacolo riesce in modo particolare a toccare soprattutto mentalmente lo spettatore. Questo 
spettacolo lo consiglieremmo sicuramente da un punto di vista didattico a classi dalle medie in su, oppure a chi è 
interessato a storie riguardanti la guerra e che soprattutto è particolarmente sensibile su argomenti come il dovere 
di preservare la memoria dell’olocausto.   
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UNO SPETTACOLO DOCUMENTARIO 
 

È uno spettacolo che racconta non solo i crimini di guerra commessi dai nazisti, ma la toccante storia del 
personaggio principale, Simon Wiesenthal, un ingegnere ebreo di origini polacche sopravvissuto ai campi di 
concentramento nazisti. La moglie riuscì a nascondere la sua identità ebrea grazie a documenti falsi, ma questo non 
evitò a lui di essere deportato in vari campi di concentramento; riuscì inoltre a scampare a una condanna a morte 
nel campo di concentramento di Mauthausen grazie alle sue abilità di ingegnere. 
Una volta liberato, ha fondato il Jewish Documentation Center: ovvero un archivio di informazioni dal quale 
conduceva le sue ricerche impegnando la sua vita a dare la caccia e a consegnare alla giustizia oltre mille criminali 
di guerra nazisti, il più famoso dei quali fu Adolf Eichmann, colpevole della deportazione e uccisione di milioni di 
ebrei, processato nell’Aprile del 1961 a Gerusalemme e condannato a morte per crimini contro l’umanità.  
A mio giudizio rappresenta un ottimo documentario per ricordarsi di ciò che è stata la tragedia della Shoah, uno 
spettacolo quindi che in modo asciutto e privo di retorica riesce però a toccare le corde più profonde di ogni persona 
dotata di un minimo di sensibilità. 
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UNA VITA STRAORDINARIA  
 

Il cacciatore di nazisti è uno spettacolo teatrale interpretato da Remo Girone, che racconta la storia di Simon 
Wiesenthal, un sopravvissuto all'Olocausto diventato famoso per la sua attività di cacciatore di criminali nazisti; 
un’attività che lo ha visto impegnato per ben 58 anni.  
Lo spettacolo inizia con Wiesenthal che riceve una telefonata da un giovane giornalista che vuole intervistarlo sulla 
sua vita e sul suo “lavoro”, ossia il cacciatore di nazisti. Da qui, Girone, attraverso una serie di flashback, ci racconta 
la vita di Wiesenthal, dalla sua deportazione nei campi di concentramento alla sua liberazione e alla successiva 
attività di ricerca e cattura dei criminali di guerra nazisti fuggiti in Sud America.  
Durante lo spettacolo, Girone dà voce anche ai personaggi che hanno fatto parte della vita di Wiesenthal, come sua 
moglie, il suo amico Max e alcuni dei criminali di guerra nazisti che ha catturato.  
Il cacciatore di nazisti è un'opera toccante e potente che mette in luce la straordinaria vita di Simon Wiesenthal e 
il suo impegno nella lotta contro il nazismo e per la giustizia. 
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IL CORAGGIO E LA DETERMINAZIONE DI SIMON  
 

Il messaggio che abbiamo colto da quest’opera si riferisce al coraggio di Simon di aver intrapreso questa lunga caccia 
per dare voce e giustizia a tutti coloro che sono morti per mano di folli criminali. Quello che ci ha colpito 
maggiormente è stata la condivisione delle sue emozioni, tramite la splendida interpretazione di Remo Girone, e 
del suo modo di pensare, includendo anche la passione, tradotta come senso del dovere, nello svolgere le sue 
indagini con un unico obiettivo: giustiziare coloro che sono stati schiavi e indifferenti dell’ombra nazista e che non 
hanno avuto pietà, e nemmeno un briciolo di umanità nel fermare tutti quei terribili massacri. 
Non conoscevamo questa storia, quella di Simon. La sua è una delle tante storie poco conosciute dalla nostra 
generazione, che ti lascia qualcosa e che ti fa commuovere e riflettere. In questa narrazione, filante e chiara, 
abbiamo nuovamente capito quanto sia importante ricordare tutte le vittime innocenti di uomini folli e “assetati di 
potere”, che ancora oggi vediamo; proprio in questo momento, mentre stiamo scrivendo qui, molte persone stanno 
vivendo periodi simili, di terrore e paura. Questo ci dovrebbe far riflettere sul fatto che, da quegli anni bui e passati, 
la “sete di potere” non si è completamente estinta e se la democrazia non si sia sminuita dai suoi veri unici significati: 
libertà e uguaglianza. 
Questo spettacolo, ispirato all’omonimo libro, e la storia di Simon, ci hanno rivelato anche quanto impegno e 
dedizione della propria vita una persona possa impiegare per raggiungere il bene comune, e per dare giustizia a 
coloro che non hanno avuto l’occasione neanche di chiedere e sapere cosa stesse succedendo. 
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SIMON, IL CACCIATORE 
 

Il cacciatore di nazisti è un’opera che racconta la vita di Simon Wiesenthal, un ingegnere austriaco ebreo, scrittore 
e protagonista dello spettacolo; l’opera è interpretata da Remo Girone, con Giorgio Gallione alla regia, ha una 
durata di 120 minuti ed è diviso in due atti. 
La trama racconta la storia di Simon Wiesenthal un ebreo che dopo l’olocausto decide di trovare i suoi aguzzini per 
farli arrestare; vengono raccontati 58 anni di lavoro nei quali investiga, scopre e fa arrestare alcuni dei più 
importanti ufficiali e gerarchi della Germania nazista. 
Il messaggio che quest’opera vuole trasmettere non è “solo” quello di non dimenticare le oscene atrocità commesse 
dai nazisti ma soprattutto di non dimenticare i brutali omicidi di più di undici milioni di civili con l’unica colpa d i 
essere nati fuori da una distopica visione del mondo in cui pochi esseri dis-umani hanno potuto soggiogare milioni 
di persone.  
A mio parere lo spettacolo è molto coinvolgente e interessante, la tematica che affronta è più attuale che mai, 
l’attore Girone ci propone un'ottima interpretazione nei panni di Wiesenthal, le due ore scorrono velocemente 
ascoltando la storia e facendoci emozionare.  
 

Cristian Pilosio  
Classe 3^ A FM, I.S.I.S. Paolo Sarpi - San Vito al Tagliamento 
 
 
UN EROE DI VERITÀ E GIUSTIZIA  
 

Ho avuto la fortuna di assistere con la mia classe allo spettacolo Il cacciatore di nazisti. La produzione, diretta da 
Giorgio Gallione e interpretata da Remo Girone, è basata sui libri di Simon Wiesenthal e ha rappresentato 
un'esperienza emozionante e coinvolgente. L'interpretazione di Girone è stata eccezionale, trasmettendo le 
emozioni e le sfumature del personaggio di Wiesenthal in modo realistico e commovente: è stato in grado di 
esprimere la determinazione e la passione di Wiesenthal per la verità, coinvolgendomi nella lotta del protagonista 
per ottenere giustizia per le vittime dell'Olocausto. La sua performance è stata senza dubbio uno dei punti forti 
dello spettacolo. 
La trama del dramma è stata coinvolgente dall'inizio alla fine. La lotta di Wiesenthal per identificare e trovare i suoi 
aguzzini nazisti è stata rappresentata in modo toccante, con momenti di forte tensione e altri di grande emozione. 
In particolare, la scena dell'identificazione del dottor Berger è stata uno dei momenti più emozionanti dello 
spettacolo: in quel preciso momento, ho capito l'importanza della lotta di Wiesenthal per ottenere giustizia e la sua 
determinazione per far emergere la verità sulla barbarie dell'Olocausto. 
Inoltre, lo spettacolo è stato anche un'occasione per riflettere sui temi dell'Olocausto e della giustizia, attraverso la 
storia di questo eroe contemporaneo. Sono state affrontate tematiche profonde e importanti, che hanno permesso 
di fare una riflessione sulla storia attuale del nostro Paese e sulle conseguenze della violenza e della discriminazione. 



Nel complesso, Il cacciatore di nazisti è stato un'esperienza emozionante, coinvolgente e di alta qualità. Consiglio a 
tutti di vedere questa produzione, che rappresenta un omaggio alle vittime dell'Olocausto e alla lotta per la giustizia. 
Lo spettacolo ha lasciato un'impronta indelebile in me e sicuramente lo consiglierò a chiunque abbia la possibilità 
di vederlo. 
 

Leonardo Pinna  
Classe 3^ A FM, I.S.I.S. Paolo Sarpi - San Vito al Tagliamento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Teatro Pileo di Prata di Pordenone  
25 novembre 2022 
 

VOLO. IL PRIMO PASSO È STACCARSI  
scritto, diretto e interpretato da Francesca Brizzolara 
 
 
IL PRIMO PASSO É STACCARSI, IL SECONDO RIALZARSI 
 

Il 25 novembre 2022 al Teatro Pileo di Prata di Pordenone è andato in scena Il volo - il primo passo è staccarsi. La 
data non è stata casuale, infatti il 25 novembre è la giornata internazionale per l'eliminazione della violenza sulle 
donne. 
Francesca Brizzolara, l'attrice nonché sceneggiatrice, è riuscita con estrema delicatezza a trattare un tema molto 
sensibile, come quello della violenza sulle donne, dal punto di vista della vittima. Lo spettacolo racconta le varie fasi 
della violenza: la manipolazione, le aggressioni, la difficoltà nel reagire. 
Fin dall'inizio ci ha colpito l'originalità nel riprendere il racconto biblico di Giuditta e Oloferne. Così come l'eroina 
biblica è riuscita a liberarsi dal suo tiranno uccidendolo e salvando così la sua città dall'invasione degli Assiri, allo 
stesso modo la protagonista deve liberarsi dal suo tiranno. Ma questa volta a ferire la donna non è un nemico, ma 
è suo marito, l'uomo che lei amava, con cui pensava di passare tutta la vita. Proprio per questo è ancora più difficile 
staccarsi e tagliare la testa all’aggressore.  
Attraverso un monologo l'attrice analizza il punto di vista femminile coinvolgendoci emotivamente. Siamo con la 
protagonista in ogni istante e speriamo fin all'ultimo che riesca a liberarsi e a fuggire dal suo tiranno. 
Nonostante ciò, secondo noi, quella di mettere una sola attrice in scena non è stata la scelta migliore perché 
rappresentare una sola storia vuol dire esporre un punto di vista limitato. Forse sarebbe stato più efficace 
raccontare più storie per ritrarre le diverse sfaccettature della violenza. 
Tuttavia lo spettacolo è stato in grado di emozionarci e di coinvolgere tutti i sensi: non solo l’udito e la vista, ma 
anche l’olfatto. Le foglie, sparse su tutto il piano della scena, sono state un elemento centrale dello spettacolo: ne 
abbiamo percepito lo scricchiolio legato ai movimenti dell’attrice e ne abbiamo colto il profumo quando, in un 
momento particolarmente suggestivo, ha iniziato a muoverle.  
Alla fine dello spettacolo abbiamo avuto una conversazione con Francesca Brizzolara che ha chiesto quale 
significato, secondo noi, racchiudevano le foglie.  
Ci sono venute in mente varie interpretazioni. 
Se vogliamo attenerci strettamente a quello che è stato messo in scena, potremmo dire che la loro inusuale 
presenza all'interno della casa è il simbolo della contaminazione non solo dell’ambiente domestico ma anche della 
relazione, suggerendo l’idea di un rapporto malato da cui la donna deve liberarsi. 
In una prospettiva più generale, le foglie che cadono potrebbero indicare la fine dei legami tra i vari membri della 
famiglia, simboleggiata da un albero, e, in questo caso specifico, la fine del rapporto tra la donna e il suo compagno. 
Ungaretti utilizza la metafora delle foglie, che abbandonano l’albero in autunno, per descrivere la condizione 
precaria nella quale si trovano i soldati in guerra. Ogni giorno nel mondo si verificano 137 femminicidi. Tale dato 
riflette i rischi a cui le donne sono esposte quotidianamente e questo ci permette di assimilare la loro condizione a 
quella dei soldati. In quest’ottica le foglie cadute potrebbero simboleggiare anche il gran numero di donne che non 
ce l’ha fatta.  
 

Sofia Berini, Emma Bortoli, Lucia Della Gaspera, Giulia Flore, Emanuel Polito 
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Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia  
25 gennaio 2023 
 
AMORI E SAPORI NELLE CUCINE DEL GATTOPARDO 
di Roberto Cavosi 
 
 
RICHIESTA D'AMORE  
 

Io quaggiù sola con la mia zuppa e il timballo 
aspetto da anni ormai il tuo arrivo con un bianco cavallo.  
M’hai lasciata con un figlio ed io per vedova mi sto spacciando. 
Spesso mi domando se anche tu mi stai pensando 
e se mai ti rivedrò durante questo ballo 
che soltanto per te, mio principe, sto organizzando.  
 

Erica Lo Verde, Veronica Mancini, Isabella Mian 
Classe 3^ D LIN, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento  
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RISATE, LACRIME E TRADIMENTI NELLE CUCINE DEL GATTOPARDO 
 

Cosa accade nelle cucine di Palazzo Ponteleone mentre nei lussuosi saloni soprastanti si svolge il famoso ballo 
narrato nel romanzo Il Gattopardo? Il clima è allegro, ma in realtà le risate celano gelosie, competizioni, amori 
impensabili conditi da tutti quei sapori e profumi tipici della cucina siciliana. 
A questi si aggiunge una scenografia colorata che si tinge spesso di rosso (il colore della passione? O del sangue?) e 
musiche suggestive e metalliche che ti “incollano” alla poltrona della sala. 
Teresa, la protagonista, ex prostituta, divenne la prediletta di don Fabrizio Salina. Il loro amore era impossibile, per 
quanto intenso fosse. Un amore unico durato solamente un'estate, un amore però che doveva restare un segreto, 
un segreto che Teresa si porterà con sé per vent'anni. Nonostante ciò Teresa spera ancora in un saluto da parte di 



Don Fabrizio Salina; un solo e umile saluto che però le verrà negato in quanto Monsú Gaston, suo rivale in cucina, 
farà in modo che le attenzioni del nobile uomo siano rivolte solo a lui. Monsú Gaston oltre ad aver impedito ai due 
innamorati di incontrarsi, era anche riuscito a scoprire l'irrivelabile segreto di Teresa: Carlo, suo figlio, ormai 
ventenne, è figlio proprio del principe di Salina, figlio di un amore estivo che però non poté durare. 
Commedia piacevole, ma forse un po' troppo centrata sul tema del tradimento e, solo marginalmente, tocca altri 
temi come quello del rapporto genitori e figli e, soprattutto, quello politico. 
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